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ROMA Il «naufragio» della Bossi-Fini
dopo lo sbarco record degli 800 immi-
grati a Lampedusa fa esplodere l’enne-
simo duro scontro nella Casa di go-
verno. «Non sono mai arrivati tanti
stranieri come quest’anno» dice il
guardasigilli leghista Roberto Castelli
criticando il Vi-
minale. E il mini-
stro Giuseppe Pi-
sanu, infastidito,
replica: «Non ho
tempo da perde-
re con uno così,
che dice numeri
a caso». Così per
gran parte della
giornata lo show
leghista arriva al
punto di minac-
ciare ancora una
volta l’uscita dal governo. Poi in sera-
ta l’improvvisa retromarcia di Castel-
li, forse preoccupato dagli umori su-
scitati nel suo stesso partito e anche
dalla partita che nelle stesse ore si
giocava alla Camera sulle Riforme e
in particolare sulla devolution così ca-
ra a Bossi.

Fratelli coltelli Fino ad allora se
n’erano dette di tutte i colori. Castelli
aveva aperto le ostilità domenica sera
da Cremona, nel corso di una festa
padana: «Non siamo assolutamente
soddisfatti dei controlli che il gover-
no sta attuando alle frontiere e sulle
coste... Solleverò la questione al pros-
simo Consiglio dei ministri». E il «liti-
gio» non s’è fatto attendere. Pisanu,
che della questione aveva parlato con
il premier Berlusconi durante le visi-
te estive in Sardegna, spalleggiato re-
plica: «Il ministro Castelli cerca di
polemizzare con me su dati che sono
sfrutto delle sue perspicaci indagini
personali. In questo modo può forse
ottenere titoli sui giornali, ma non la
mia attenzione. Non ho tempo da
perdere... ». Apriti cielo. A Castelli
hanno fatto da sponda gli altri colon-
nelli in camicia Verde, puntando sul-
la difesa della sicurezza nazionale.
«Non vogliamo pensare male del viag-
gio di Berlusconi e Pisanu in Libia -
dice il senatore Piergiorgio Stiffoni -
ma oltre al tè nel deserto si spera
abbiano fatto capire a Gheddafi che
non si può tentennare davanti al feno-
meno dell’immigrazione». Pisanu è
«incapace e in malafede» rincarano la
dose Federico Bricolo e Guido Rossi,
vicepresidenti della Lega Nord alla
Camera. A loro avviso la «disattenzio-
ne e il disinteresse» del Viminale tro-
va conferma non solo dai mille immi-
grati sbarcati in pochi giorni ma an-
che dal fatto che cento «clandestini»
sono stati rilasciati e «stanno girova-
gando senza alcun controllo» nel Pae-
se.

Marcare a uomo Il Viminale a
colpi di comunicati cerca di rassere-
nare gli animi: «Nonostante alcune
difficoltà tecniche, gli accordi con la
Libia stanno funzionando bene e mi-

glioreranno a fine anno» e a sostegno
di ciò «sforna» le cifre sugli sbarchi:
«Sono diminuiti...». Non solo, il mini-
stero dell’Interno arriva a dire persi-
no che i cento immigrati in libertà
«sono costantemente controllati». So-
lo in pochi però sono ancora ad Agu-
sta (Siracusa) tutti gli altri si sarebbe-
ro spostati altrove. Così Roberto Cal-
deroli, ministro per le Riforme, non

sente ragioni:
«Non erano car-
rette del mare
quest’ultime arri-
vate, non c’era-
no bambini e
donne affamate -
dice -. Le barche
vanno bloccate,
le si fa il pieno e
le si gira. Come
si fa? con il guar-
dacoste di fron-
te, al limite delle

acque internazionali».
Maggioranza a picco L’opposi-

zione, intanto, visto lo spettacolo del-
la lite nella Casa di governo contestua-
lizza il flop della legge sull’immigra-
zione che porta il nome di Bossi e di
Fini. Giulio Calvisi, Ds: «Non esiste
più una maggioranza parlamentare
in grado di sostenere alcuna misura
in materia di immigrazione». «Gover-
no senza timone», sottolinea Livia
Turco responsabile welfare della
Quercia. «Maggioranza sotto ricatto
leghista» per i Verdi. «La Bossi-Fini è
fallita. Il viaggio di B. a Sirte solo
propaganda?», sottolinea la Margheri-
ta. Poi la la sortita del segretario lom-
bardo della Lega Padana, Roberto
Bernardelli: «Inutile la presenza del
Carroccio al governo» e la scelta di
Castelli nel dire: «Lasciamo da parte
polemiche e discussioni, in questo
momento l’impegno prioritario del
governo è quello di liberare le due
giovani volontarie ostaggio dei terro-
risti. È fuori dubbio, però, che esiste
un enorme problema legato al con-
trollo delle frontiere italiane». Così la
giornata si conclude con la ritirata
leghista e gli applausi del coordinato-
re di Fi Bondi a Pisanu: «La Bossi-Fi-
ni è un’ottima legge grazie, bravo».

La rivolta del Cpt di Trapani
Gli sbarchi comunque non cessano.
Venti immigrati sono giunti sul litora-
le agrigentino, tra porto Empedocle e
Realmonte: a bordo di un gommone
hanno raggiunto la spiaggia di Punta
Bianca, quando sono stati fermati dai
carabinieri allertati da alcuni bagnan-
ti. Che la situazione è incandescente
nei Centri di permanenza tempora-
nea lo dimostra lo dimostra il tentati-
vo di sommossa e di fuga da parte di
alcuni stranieri nel Cpt «Serraino Vul-
pitta» di Trapani, una delle strutture
più «calde» d’Italia dove gli ospiti ven-
gono gestiti come fossero dei reclusi.
Domenica notte un gruppo di tunisi-
ni hanno appiccato un incendio al
secondo piano, in due sono riusciti a
scappare per gli altri otto invece sono
scattate le manette per resistenza e
lesioni a pubblico ufficiale.

Castelli-Pisanu, rissa sugli sbarchi
Il Guardasigilli: «Mai tanti come quest’anno». Il ministro dell’Interno: «Con lui non ho tempo da perdere»

Il ministro Calderoli: «Cosa si fa
con le carrette? Le si riempie
di immigrati e poi si rigirano»
L’opposizione: «La Bossi-Fini è fallita»

· CALDEROLI: «Non possiamo farci carico di tutta la
fame nel mondo. O si è in grado di non farli partire, i
clandestini, oppure, se partono, bisogna fermarli prima
che arrivino, sennò a fondo ci andiamo noi. A trasportar-
li non sono ‘carrette del mare’, ma barche che possono
navigare. Gli si fa il pieno e le si gira».
 (Agi, 13 settembre 2004)

· STIFFONI: «In una materia così complicata non ci si
può destreggiare assestando un colpo al cerchio e uno
alla botte. Non vogliamo pensare male del viaggio di
Berlusconi e Pisanu in Libia, ma oltre al tè nel deserto si
spera abbiano fatto capire a Gheddafi che non si può
tentennare davanti a questo fenomeno».
 (Agi, 13 settembre 2004)

· BERNARDELLI (LEGA PADANA): «Con il fumo di una
riforma inutile come la devolution, la Lega di Bossi
cerca di accecare i cittadini del Nord perché non si
accorgano della totale inutilità del Carroccio al Governo,
la cui azione è dedicata unicamente a conservare poltro-
ne e privilegi».
 (AdnKronos, 13 settembre 2004)

libera Lega

Nell’esprimere le condoglianze alla
famiglia rivolgo un ultimo saluto
all’amico

FABRIZIO RUGGERO

Uomo che da servitore dello Stato
ha lavorato sempre, con spirito soli-
dale, per il progresso, il rinnova-
mento e per la sicurezza del Paese.
Sei stato il faro fino all’ultimo per la
costruzione della nuova Protezione
Civile Italiana.

Sen. Mario Gasbarri

Le compagne e i compagni del
Gruppo Consiliare Ds al Comune
di Torino sono vicini a Manfredo
per l’improvvisa scomparsa del fra-
tello

MARCELLO MONTAGNANA
Torino, 13 settembre
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A trent’anni dalla scomparsa i De-
mocratici di Sinistra ricordano con
commozione e affetto

AGOSTINO NOVELLA
Combattente antifascista, stimato
dirigente del Pci e Segretario genera-
le della Cgil.

IMMIGRAZIONE d’Italia

Marzio Tristano

AGRIGENTO «Arrestare tutti quelli che non
rispettano l'ordine di espulsione? È impen-
sabile, avremmo le carceri piene di immi-
grati, le aule di giustizia intasate di proces-
si, centinaia di agenti di polizia e carabinie-
ri distolti dai loro compiti, quanto costereb-
be allo Stato in termini soltanto economi-
ci?».

Il procuratore di Agrigento Ignazio De
Francisci è la sentinella della legalità nell'
avamposto più sud d'Europa, porta d'in-
gresso di migliaia di immigrati. Lavorò a
Palermo al fianco di Giovanni Falcone nel
pool antimafia dell'ufficio istruzione, ora si
occupa prevalentemente di sbarchi a Lam-

pedusa e sulle coste agrigentine. Decine di
inchieste sull'immigrazione clandestina,
sulle responsabilità di scafisti nelle tragedie
del mare, decine di trafficanti di uomini e
donne scoperti e arrestati. Sono del suo
ufficio le indagini che hanno portato all'ar-
resto di madame Genet, la «regina del rac-
ket» dei clandestini.

Sulla risposta dello Stato ha le idee chia-
re: «L'immigrazione non è un reato - sostie-
ne - è un fenomeno epocale e non si può
pensare di contrastarlo con le leggi. Vanno
perseguiti i trafficanti di persone, in modo
severo applicando leggi snelle. Condivido i
rilievi della corte costituzionale alla Bos-
si-Fini: il carcere è uno strumento delicato,
va usato con giudizio». «Non commento la
decisione del questore di Siracusa di rila-

sciare i cento clandestini - aggiunge il pro-
curatore - ma l'immigrazione non può esse-
re considerata un reato, è reato il traffico di
esseri umani. Ed è impensabile perseguire
gli extracomunitari sbarcati e non trattenu-
ti nei centri di accoglienza: molti rimango-
no, alcuni vanno via, verso altri Paesi. Im-
maginate che cosa sarebbe successo se aves-
simo dovuto perseguire gli 800 immigrati
sbarcati in questo fine settimana».

«La Bossi -Fini? Non voglio fare com-
menti, ragiono esclusivamente sotto il pro-
filo giudiziario - aggiunge il procuratore -
forse avrebbe bisogno di qualche aggiusta-
mento tecnico, magari alzando il minimo
delle pene per gli organizzatori dei traffici.
Sul resto non mi pronuncio, appartiene a
valutazioni amministrative che non mi

competono».
Il procuratore De Francisci è stato più

volte a Lampedusa durante le fasi «calde»
degli sbarchi record e delle tragedie del ma-
re. Ha visitato il centro di accoglienza gesti-
to dalla cooperativa Misericordia, più volte
nel mirino delle polemiche per l'assistenza,
ritenuta carente, fornita agli immigrati:
«Non è certo un centro-lager - conclude
De Francisci - questa parola lasciamola alla
storia che ci ha fatto conoscere, purtroppo,
i veri lager. Ma non è neanche un hotel a
quattro stelle, ed è vero che al mio ufficio
sono arrivate sono arrivate numerose lette-
re anonime che denunciavano irregolarità
nella gestione. Sono denunce generiche e
soprattutto anonime: un esposto circostan-
ziato e firmato ancora non è arrivato».

Rivolta nel Centro di
permanenza di Trapani
per le condizioni
disumane in cui
vengono tenuti
gli immigrati

Cpt al collasso, in 100
sono stati rimessi
in libertà. Ma il
Viminale assicura:
«Sono continuamente
controllati»

Ignazio De Francisci
procuratore di Agrigento
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Dopo l’arrivo di 800 migranti
la Casa delle libertà si sbriciola

La Lega accusa: «Berlusconi in Libia
cosa ha fatto? Un té nel deserto?»

Il vero reato non è l’immigrazione, ma il traffico di uomini. Giusti i rilievi della Consulta alla Bossi-Fini

«Arrestare tutti i clandestini? È un nonsenso»

Alessio Gervasi

PALERMO «Oggi c’è voglia di mafia.
Gli uomini d’onore sono ricercati per
far carriera e trovare voti».

Parole inequivocabili che pesano
come pietre quelle scagliate nei giorni
scorsi dal procuratore di Palermo Pie-
tro Grasso, in occasione delle manife-
stazioni per ricordare l’undicesimo an-
niversario di Padre Pino Puglisi, il par-
roco di Brancaccio ucciso dalla mafia.

Grasso non è certamente un magi-
strato che tende a esasperare i toni e
proprio per questo le sue dichiarazioni
lasciano sempre il segno. Arrivano alle
orecchie di chi devono arrivare e scate-
nano inevitabili polemiche. Come
quando disse: «Periodicamente ritor-
na, anche nelle forze dell’imprendito-
ria, quasi una voglia di mafia come
entità occulta che possa mediare tra le
forze produttive e far da garante nel
rispetto di accordi illeciti non scritti».
In Sicilia, dove il confine fra il lecito e
l’illecito non soltanto è difficile a veder-
si ma alle volte si sposta nell’uno o
nell’altra direzione senza lasciare trac-
ce: apriti cielo, successe un pandemo-
nio.

Adesso è andato giù duro nuova-

mente, parlando dal palcoscenico di
Brancaccio, uno dei quartieri a più alta
densità mafiosa di Palermo, dove da
parecchi giorni si svolgono manifesta-

zioni per cercare di ricordare degna-
mente la memoria di un prete che si
oppose alla mafia e a chi con la mafia
fa affari. Domani saranno undici anni

dal suo impietoso omicidio. E ricor-
dando il sacrificio di Don Pino Grasso
non poteva non sottolineare le imba-
razzanti anomalie che resistono a tutti

questi lutti: «La mafia è dentro lo Stato
quando cerca di acquisira il consenso
dei cittadini - ha dichiarato il Capo
della Procura di Palermo - e c’è una

doppia mafia e un doppio Stato. C’è
uno Stato che combatte la mafia e ap-
plica la legge e un altro Stato che inve-
ce si rende disponibile alla mafia. Ci

sono alcuni comportamenti che fanno
emergere uno spaccato impressionan-
te. Spero che siano fatti isolati e non la
generalità. Quanta gente bussa dai ma-
fiosi per ottenere voti, posti di lavo-
ro(…) Cosa possiamo fare? La mafia è
un fenomeno complesso, la magistratu-
ra può fare opera solo di repressione,
per ripulire il quartiere dalla criminali-
tà».

Se Grasso ha dipinto scenari in-
quietanti pur non indicando nessuno
in particolare, il riferimento alle varie
inchieste in corso come a quella che
vede il coinvolgimento del presidente
della Regione Totò Cuffaro (Udc), per
cui la Procura di Palermo ha già chie-
sto il rinvio a giudizio per favoreggia-
mento e rivelazioni di segreto d’ufficio.

Ma il procuratore Grasso in un
articolo scritto per un nuovo trimestra-
le di Agrigento che uscirà domenica
prossima si spinge oltre e traccia la
storia della criminalità organizzata del-
la città dei templi, raccontando anche
dell’ultima operazione «Alta mafia» e
sottolinenado come «in alcuni casi
esponenti politici hanno suggerito le
“mosse” a Cosa Nostra, ad esempio,
per far cadere un’amministrazione co-
munale sgradita e non favorevole ai
suoi disegni».

Nell’undicesimo anniversario dell’omicidio di Don Pino Puglisi, denuncia del capo della Dda di Palermo: «Politici alleati con Cosa Nostra anche per sfiduciare i sindaci»

L’allarme del procuratore Grasso: «C’è voglia di mafia»

L’ultimo sbarco di 484 immigrati a Lampedusa  Foto di Franco Lannino/Ansa
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